
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IK ITALIA 

XELL.4 SECOSDA N E T ~  DEL SECOLO XIS 

(Coiitiiirtnziorie: vedi fasc. preced., pp. g0-105j 

Vicencic ~~~~~~~~~i - 11 piano di riformc dei 18j0 e I: i~ldisìzzo ~cnera le  de- 
.gli studi - i l  metodo storico e 1:indirizzo liberista nella Facolta legale - AR- 
.gelo hlcsscda~liri - I nuovi mctodi nella Facoltii fcttcraria - Giuseppe De Leva - 
Pietro C:ina l - Fraiiccsco Cosradini -. Euge:er?io Ferrai - L' inscgriamcnto della 
letteratura italiann - Nuovi insegnamenti tlclta Facolti di  lettei*~ - LR dot~rind 
dcll7cvoluzionc e i l  positivisrno f losofico - La scuola di  geografia - Al.cu:ii 
-pii1 ill~istri insegiianti - La tradizione coliardica. 

Centro rnassinio di studi nella regione, I'Università dì Padova, 
clie fa risalire la sua fondazione 211 1222, fu sen-rprc assai curara 
dalla Repiibblica Veneta; ancl~e  il governo austriaco,. a suo modo, 
la curb, accogliendovi ottimi professori, senza hre, qualche volta, 
..troppo il dificile sui loro sentimenti e la natura dclìe loro dottrine, 
purchè non apertamente ribelli, jncoraggia~ido c sussidiando giovani 
jiitclligenri, in alcuni dei quali, come R. S. Minicli, la gratitudine 
per j benefici riccvriti fu causa di una fedeItA al regime che parve 
e noil era mancruiza Ji patriottismo. Su profcssori e studenti tut-  
ravia jcgli::~vct attentarnelite I'atiroritB, ~ i ~ i c h e  la niiIitare, la qualr 
talora pretendeva imporsi atichc in  cose che non sarebbero state, 
nnturalmenre, di sua competenza, sì che, se da un lato si può ri- 
cordare che Angelo Messedaglia dichiarava nel 1866 ai suoi eiettori 
di aver poruro accettare Ja cattedra dal Soverno straniero perchè 
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era srato assicurato che avrebbe avuto s u  ffici e1.i re li be r  i à  di opi- 
nioni nel campo della sua scienza, c di avere, infatti, in pieno re-. 
girne concordtitririo, scmprc sostcnuro e fatto sostenere nelle tzsi d i  
Jaurea la dottrjtit~ ciella libcrth del culto, dall'aitro ricordiamo che 
l'astronomo Giovanni Santini, scienzirito illustre C uomo risperta- 
rissinio, tiitt'altro che ostile t~il'Austrin, era pur dovuto insorgrrc 
appunto conrro l'autorità mili tu re, la quale aveva prereso di  imporre 
alla Facolth un provvcdimcnto contritrio :id altro insigne uonio di  
scienza, credo il Bucchiu. Irioltre, ti  moroso di ~1x1 numerosa accoltii 
di giovani ardenti nella citt8, il governo non esitava a chiudere i 
corsi, anche pcr non breve teinpo, quando gli pareva che ne venisse 
pericoIo aflJordine pubblico; li tcnnc chiusi nel 1848-49 c poi nc1 
'59. Queste chiusure e le dificolrh poliziesche poste a piofcssori e 
studenti, la naturale itiquicttidiiie delle famiglie per la sorte dei 
figli lontani, gli stessi interessari incoraggiamenti govern;itivi fecero 
sì che prosperasse i11 quasi tutte le ci t t l  veneie l'iiisegnarnento uni- 
versitario privato, il quale durò anche dopo il '66, ma andò lerita- 
mente spegnendosi, tanto che alla fine del secolo mancava del tutto.. 

I1 1866-67 fu, cotn'era natìirale, un a n n o  di crisi per I'Univer- 
sit8: essa era considcratu in decadenza c di ciò si attribttivii la causa 
ai sistemi dell'Austria, che per ragioni politiche vi nxintcnevn pro- 
fessori inciipuci ; furono perciò approvati j primi provvedimenti del 
Pepoli, Comtnissario del l ic per kt provincia di P;idor;i, che tiloIti 
di quelli colIocò a riposo; ma quando parve che quei provvedi- 
menti si mutassero in  una lista di proscriziorle, caduta come trn 
fulmine, scrive ii dottor Lauro Bernardi (l), quasi unicamente sul- 
I'UniversjtA e specialmefitc sulici Facd tà  medica, quando non solo 
gli alIontanati clnl precedente governo ,cercamiio di  rioccupare Ic 
loro anticlie. cnrledre, m i  nuovi aspiranti si fecero inrxìnzi ' in  Colla 
noli presentando altri titoli che benemereine, noli sei-t~pre genuine, 
patriottiche, e parve fossero cori sorerchia f~icililli accoritentriti, al- 
lora, terncr~dosi si rin~iovassero i metodi protezionistici, come li  
chiama il Eernzirdi, dell'Austria, si alzò u n  coro cii  proteste. I! 
Ministro dell' Isrruzione, sconfessarido i l  Commissario, do~?ettc resti-, 
tuire alle loro  carrcdre alcuni degli allontanati; c dall'altrci parte, 
pcr liberarsi dalla ressa dci postulcrtiri, fini con l'iiicciricare i l  Corpo ' 

accademico di presenrargli la lista dei p i ì ~  dcgt~ì, la quale, naturaI- 

( I )  L. EPNNARDI, 1-e ririoire d017titte dei  ~ r o f e s s o ~ i  a Pado;.L~ c il fnsoriti- 
smo, Vcnczia, Cnumo, 1837 (estratto Juf yiora;ile Il  Tempo:. 
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VI. LA CULTURA VEXETA 1 5 3  

mente, non potè esscrc compilata così da accontciitar tutti. Turtavia 
qualche buona nomina fii fatta, e le cose a poco pcr volta torna- 
rono aila calma. Se non che, conseguenza iiatiiraIc e necessaria 
Geil'unificnzione d'Italia e dei nrtovi e più larghi interessi drt essa 
provocati; alla padovana le :tltre Università del Regno, e special- 
mente quclfe di Bologna, di Dica e di Roma, con~iticiarono presto 
a disputare insegnanti c studenti; di pih, non essendo a Padova . 
che una scrnplicc Scuola di applicazione pcr gli ingegneri, la quale 
abilita solo alle professioni d'ingegnere civile e d'architetto, molti 
studenti veneri, spinti dai nuovi bisogni e dalle nuove tendenze, 
preferii-0110 frcqucnrare i Politecnici di Milaiio e d i  Torino. Inoltre 
doveva anche diniinuire, del tutto noil venne tnai meno, i1 numero 
degli studcntì provei-iienti dalte proviilcie italiane rini:rstc a1I'Ailstri:i 
c dalle oltremarine, le quali, sudditc o no della. Repubblica Vcneta, 
avev:ilio ycr molti secoli tcr-iuto Padova come loro centro in~ellet- 
iucilc, vi avevano ancora ne1 corpo insegtlante non pochi ¢ illus~ri 
loro r:ippresentai~ti, vi conservavano, c v i  coiiservario anche oggi, 
jstiruzioni di beiieficcnzci a vantaggio di loro stucknri poveri, quale, 
ad esetnpio, il Collefsio Cottuiieo-greco. A qricsto si aggiunga che 
per l ' i n f d i c i t i  dei JocciIi e la deficienza dei rnczzì di studio I'inse- 
gnarnc:ito dcveva svolgersi in condizioiii no11 adeguate alle nuove 
esigeiize scientifiche, cotnc nel discorso inaugurale clell'ni~ no scolzi- 
s~ico 1876-77 lamentava i1 professore cIi fisica Frrinccsco Rcssctti; 

anili dopo, 1 x 1  1880, il C;inello, nella prefazione ella 
sua storia letteraria del Cinqiiccento, scriveva qucste gravi parole: 

Ci pei*rnetticinio di dl1.e ~iubblicart~eìiie che 121 Biblioteca Utliver- 
sitarikl di Padova, per cause antic1ie e rccenti, ha tuli e sì griindi 
lacune rigiiardanti non solo nuovi st~zdi peregrini, ma studi vecchi, 
stildi nostri, riguai-dail ti pcrsirio i1 testo dei  cIrissici italjani, da fai- 
vemmenrc vergogtla a clii, potendo, sollccitarnente non rimedia ». 

Per tutto questo non far& tnaraviglia che il iluiliero degli studetiti 
acdassc viri via diminuendo: nei 1873 erano, compresi gli uditori, 
1324; 17:~nno dopo li vide  dirnin~iiri di iin buoii cci~tinaio, e la di- 
rninuzionc contii?uÒ finchè il  rlumero degli iscritti toccò il suo puilto 
piìi basso, goo, e ciò fu nel 1879-So ; ricominciò l'asces>i due anni 
c.10130 e continu8, fino ad avvicinarsi d i  assai al  numero di  ur, Tempo, 
fino ad arrivare, nel rgoo-01, a I 518. Un i'rer~o c un rimedio alla 
tiecadr:iizu si eran trovati, almeno in parte, con Ia costituzjoiie d i  
un Consorzio fra iI  govert:o e gli enti locali per la cosrruzione di 
r-iuovi edifici e di un Consorzio regionale a vantaggio generico del- 
l' Universiti. 
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APPUSI'I PER L A  STORIA DELLA CULTUIZA IN I'rA1.IA 

Nel I S 50 il  Pllinistcro dell'lstruzione dell' lm pero pubblicò un 
piallo di rifortnc per Ie scuole d i  ogni grado, modellato sugli ordi- 
iiarnenti dellri Gern-iania, c particolarrneiite della Prussia, e lo ap- 
plicò non conic legge definitiva, ma come un progetto da spcri- 
rnentarsj, irivirando tutti gli interessati a presentargli entro i1 termine 
di otto anni le modificazioni che l'esperienza potcssc suggerire. Da 
clitel piano non solo prese le mosse per una memoriri ferra all'Isri- 
tuto Vetieto nell'aprile dcl '57 i I  bellunese G. 8. Zannini, che si 
occupò soltanto delle scuole medie e dellc clernei~tari, ma ailche, 
sebbene non lo ricordi affatto, l'illustre matematico, docente della 
Università d i  Padqva, Giusto Beilavitis, per alcuni I'cnsieri sul172:l'ti-U- 
;ione, presentati allo stesso Istituto nei maggio del '53. Qilantunque 
il Bcllnvitis fosse uno scienziato insigne, non allrt scienza egli s'in- 
spira, ma alfa pratica, pure pcr ciò che riguiirda gli studi uiijvcr- 
sitari: in  tre f;icoltii egti li  voleva distribuiri, in  quelle clie sono 
determinate dai bisogni della societh, legge, cioè, medicina e mate- 
matica; u uri corso di  scicnze fisico-naturali, aggiungcxi, sarebbe 
inolto utile; una di scienze filosofiche e filologiclic molto onore- 
vole; ma, n~a~ icando  le relative carriere lucrose, credo srircbbe troppo 
poco krequentsto n. L'alta scienza pura riservava a speciali corsi 
liberi, e con ciù, m i  pare bene; risolveva il  problema che ancora 
ci aEatici1, delta concilinzione tielle Università della scietiza*con la 
prcpnrrizionc alla pratica professioniile. Assiii più tardi, inangurundo , 
l'anno scolasrico 1879-80 il professore di materia medica Fcrdinando 
Coletti, un coct;iiito del Bellavitis, ricordato q,uai~to i l  Renan aveva 
detto i11 lode dellc Ui~iversith tedesclic, che la più povera di esse 
ha meglio nierirato cicila scienza LO' suoi professori goffi e sgra- 
ziati, co' suoi famelici P)-ittnt-doccnten, che la optilentii Universith 
di 0xfor.d co' suoi professori doviziosi c badialise co' s.uoi scioperati 
fello~vs, osservava che con ciò era considerato solo il lato prctta- 
rnclitc recriico e scientifico e forse non abbasttinza edcicativo di  quello 
che deve cosrittiire una Universith, e passava a lodare le Ui~ivcrsità 
inglesi, le qut\li pii1 che al recnicismo attendono :A formarc l'uoino, 
e provvedono a cl~iella ecii.icaxione, clie noi cliicimiiri~o volcnrieri l t t  
propcdetiticn della vita; gli è da questi collcgì cile uscirono quei 
graiidi uornirii di Stato, i quali fecero potente, rjspcttato c temuto 
i l  loro paese. G!i è in questi collegi e con la severa e virile edu- 
caiioiie i11 essi serbata, che si formò quella gerierazione maschia, 
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forte e iiitrapreiiderite, Ia quale mosse a coriquisti~re c coloriizzarc 
tutto il gIobo, sia pure talvolta con l'oppio e col caniione )). Dal 
programma che, dopo di  L%, il Colctti traccia per una idcalc Fa- 
coltx ~ncclica, si capisce CIIC per 1r.i I'UtlivcrsitU doveva essere una 
propedeutica della vita; così i l  suo disco~~so,  al1:icciundosi attraverso 
gli ann i  ai Pe~zSiet~i del Kefl:i\~itis, ci è prova che anche nei docenti 
universi tarji era quello spirito pratico clie dissi improntare 13 cul- 
tura venera, il qttale bene s'accomp3gnaoa alla tradiziorie gaiileiana 
i,lel metodo speriti-ient:ilc, che; sentito comc una glorin nazionale, 
tutti gli studiosi veneti s i  facevano un vaiito d i  seguire. Perciò il 
discorso del Cule~ti può sembrare anche una reaziorie allo spiriro 
Troppo esclusivametire scientifico ch'cra penetrato nella Universith, 
se nori a dirirrura uti grido d'allarme coritro i pericoli che potcvan 
venire iiori trinro da qtiello spiriro per se stesso quanto dalla so- 
vcrcliict astrazione e dalfc non Incno sot?erchie specializzuzioni cui 
portava. Q~iello spirito era uficialmcnte penetrato neIl'Università 
con l'urturizione del piano d i  riforiiie cui sopra accenrini, e uvera ,  
iìrin a LIII ccrto punro, jnvestiro e rinnovato non solo gli insegna- 
t17cnti cIelle scicnzc sperimcntuli, ma rìnchc quelli del lc morali e 
iilologicl~e, neIlc quali i l  metodo storico, introdotto di su i mo- 
delli tedeschi, poteva ìorrispunderc al  ga1ilciano c richiamare, 21- 

lurgu~xlola, 13 riadizionc del Muratori e dei grandi eruditi dcl Set- 
teceilto; perciil quel  metodo, pur sef~rifo e praticato coime i singoli 
temperamenti e la particolare ccliicazionc dei docctlti pcrmcrtevano, 
fti accetriito senza opposizione, mentre la rradiziorie italiana e cat- 
tolica portst7a che si facesse, generalinetite, il viso dell'arrnc allc 
dottrine tedesclte, le quali si concordava nell'siccusare, in  blocco, 
di  pnrztet.isn?o, ileplorevole coi.iseguenza del la Eiiforma, senza della 
quale, aEerm;i\*a il ricordato Zant~iili, la Gerrnriiiii:t sarcbbc alla te- 
sta della civilti. 

Infatti, si i~cer~~mcnre e profondriiilente cattolico ftr il professore 
Ailtoniu Perti!e che 1 1 ~ 1  18; j, attuanclosi I'accenii:~to piano di  rj- 
forime, fu m;i1-i4uto da Vierina, dove :ilrcva coniyiuto i suoi studi ed 
cr:l poi rin;:ir;to iinpicgato 11t1 Ministero deI1' Istruzione, a impartire 
l' insegnatne nto della storia del diritto, di iItiova istituzione dell' Vili- 
~ e r s i t h  di Padova, seri~plicerncritc ripristinato in qtiella di Pctvia, di 
cui egli fu in  Italia uno dei primi sarnpioni per tempo c ycr va- 
lore : il frutio di rrcrit'unni d i  lavoro, raccolse nella sua Storia del 
i!;?-itfo italiano dalltz caifzrtn dc?l i ' I~~~pe~-o Roma170 alla codìj?cngione, 
pubhIici~ta, in  sei volutiii, dal i573 a l  1886, la qualc abbraccia il 
diritto pubblico, ì l  privato c il penale, considerato nel suo movi- 
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I 56 APPUXI'I PER LA STCRIA DELLA CULTURA 1s I ' ~ . \ I . I x  

mento gciieriile e nei singoli istituti. Nella prcf~zioric yotC giusta- 
mente vantarsi di esser sempre direttamente ricorso alle fonii e,  
seguendo nel metodo i dotti tedcschi, di aver giunto spesso ai loro 
s~cssi risultati, ma per vie sue, cioè con l'esriine ctellc cose ita- 
liane. Cattolico quatito Iiii ELI il professore Giain pciolo Tolornei, 
it quale, circo ~ I I  quel tempo, succcdeva 211 Todeschini ~iclla crirte- 
dra di diritto naturale e penale, che tenne per lunghissimi a:~i>i, 
Egli, n1 dire dcl Larnpertico, continuò c perfezionò l'opera dcl suo 
predecessore, il quale aveva dato forma italiana alle dottrine fran- 
cesi e tedesche, anzi, fondandosi sulla distinzione kzintiana fra mo- 
rale e diritto, lc aveva ripensate italiatiamcnte. Così i1 Tolomei 
diede ilelle sue Iezioni il posto che loro legittiiiiarncnrc spettava ai 
pensatori itrtliaiii, e pur facendo sua la scienza contcniporanca eu- 
ropea, professò dottrine, che da un lato fanno  di lui u11 iampio:ie 
delIa così detra scuol:~ classica del diritto penale e lo avvicinarto 
ril Carrara, dall'altru, sempre al dir del Lampertico, danno allc sue 
u un posro di cli~ore fra ie opere di  restaurazione cristiana del di- 
ritto naturale iniziata fclicernente dalla nuova scrioIa cattolicrr », 
si chc ~i'ebbe urt brcvc dal papa Pio XX. Ci6 noti iriiycdi cii'egli 
fosse cl~iamato a far pzrte, e v'avtsse posro principale, della Corn- 
missione che compilò il nuovo codice penale (i1 codice Zanardelli) 
del Regno d'Italia; ma, nzlturalrilente, gli insegtiamcriti dd la  n u o n  
scuola' lombrosiana e posiciva 12011 ebbcro, fiiicliE! egli inscgliò, 11~s- 
su11 ric~t~oscill~cn to ufficiale nella Facolth Icgale dell' U~~ivers i  t& pa- 
dovan~.  Di lui  credo sia il yi i i  legittimo conrinuaiorc il prof. -4les- 
saildro Stoppato, che si formò alla sua scuola C ora ii~segiia. nelir? 
Università di  Bologna. Invece gli insegnameilti dei Pcrtile ( i ) ,  al 
quale degnainente si accompagna il veroilese Luigi Bellavite, che 
i t i  i1~ic.l ntcdcsiino Torno di tempo nella stessa FacoIrB apQli~zi\~ci il 
111etodo storico, iinpari~to dai tedcsclii, prima allo studio del diritto 
romano, poi a quello del civile, Iargainetite si diffusero e fecero 
frurti: l'uso di quel metodo, indiperidenret~ierite dagli spiriti yarti- 
colari clie anjmiirono quei due, fu accertato ycr tuttc Ie d.ì.scipline 
c ri'è iiidizio pure un Istituto Srri~igjvr, che fu  fotldato (1862) nel 

( I )  Altro Pcrtile, parentc d i  Antonio (la famiglia C oriiinaria dcll:Altipiaiio 
di As ia~o) ,  fu  19abatc Giambattista, cbc dal  '58 all!S4 Su jnsigiic ~ror'cssorc,'purc 
a Padova, priinn di diritto ccclesia~tico, j;oi di  intcrnaziorifiIc; nncli'cgli era \-C- 

iluto da Vicnna, dove dal 3 7  a l  '4:: avcva seguito i t i ~  corso di  ;~erfcriorian~eritci 
iiell'Accodernia dellc liiig~!c oi*ìentali, pressa la quale era poi stato ~rei'ctto c in- 
segnante di Icrrcrattira italiana. 
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1'1. LA CULTURA VENETA ' 57 

seco dcilct facolt5, anche se poco durò c non diede grandi risultati. 
Cna L?cIlrì schiera di studiosi coritinuò e allargò lYoperri.di quei pri- 
mi, e tra essi vsn ricordati il Polacco e il Brugi, il quale fond0 una 
sc~rola di al:icri c diligenti ricercarori, di  cui rni basta ricordare 
1'At1drich e il Bestii, ct-ie estese le sue ricerche, feconde di utili rì- 
sultriinrri t i ,  anche alla storia dcll'U_rniversith, 3 C L I ~  nttesero piirc i l  
Gloria e, per ciò che riguarda le scienze fisiche e matematiche e 
p~r~icol:irmcnte i l  Gnlilei e la sua scuola, l' i n  faticato Favaro. Que- 
sro fervore di ricerche intorno a1 passato glorioso dcll'Universith 
iloti f ~ i  senza effetto siiIle sorti di essa, c segno, piccolo se si vtioIe, 
m a  significativo, rie klrono. le feste galileiane, celebrate nel r 892, 
e i i  ritorno all'uso ufficiale, ottenuto per opera del rettore C, F. 
Ferraris, dell'atirico sigillo. 

Fino al 18;; quella d i  Padova era slata, con ctuclla di Vavia, 
la sola Fi~coltii legale d'Italia che avesse I'inscgnamento della sta- 
tistica; ma, al dire clel T,arnpertico, esso era per gran. parte sern- 
piice esercizio su numeri e cifre; indirizzo più \rivo e piii largo 
esso presc quando a impartirlo fu mandato i1 veronese Angelo Mes- 
sedaglia (~$20-1901) che I'accompagnb con quello dcIl'economja po- 
litica, Egli lo cireva iniziato appunto a Pavia nel 1884, c i11 esso 
cra stato conferi~~ato dal Governo provvisorio della Loinbardiu nel 
1848; I'rtustriaco, restaurato iie lo dispensij; ma nel ' jS, dopo quasi 
dicci ann i  durante i qual i  egli aveva insegnato privatrtmente quelle 
disciptinc liella sua Vcrona, gli afidò 1a sicssa cattedra a 13adova, 
e a Padova il bfcsscdagIiu rimase .fino al 1887, qi~mclo passò ciefi- 
niiivarnentc aIl'l.Jniversit:'i dì Roma, presso li1 qtiale aveva avuti in- 
carielii e comandi fii~ dai 1871. La sua attiviti, sulla quale pu6 
dirsi noti tzvcsscro azione gli anni, egli non restrinse alla cattedra, 
h a  esplicò farsamente nei due rami del ParIarncnso, deputato di  
Veronii diil I 866 al 1882, scnrttorc dal I 884, e nei corpi accademici 
ai quali li;?prirtei-ine, priricip~li l'Istituto Verieto e i Lincei, e non 
solo ncl ciimpo delJ:~ scienza, ma ancl~c in quelli dell'erudizione 
storica e letteraria e della poesia. 

Egli fii uno dei più forti e s~pient i  maestri del liberismo eco- 
rioinico, c con ciò uno dei migliori campioni clel iiberaIisn10 poli- 
tico moderato, e se nella politicti non salì ai posii piìi alti, lo si 
deve non tanto allo modestia e alla sempliciti sua, quan to  alla sua 
natura f m a  più per lo studio che per i'zzione, il che non impedì 
ciesst: opera rittirissirna a importanti Coinrnissioni parhmentari. Di 
I ui maestro rlissc il 1,uzzatti : « Mente davvcro universale, coorcii- 
i~tztore poderoso e fecoiido d' indagini j t i  apparenza diverse e loti- 
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tane, accendeva negli animi nostri gli entusiasini che parevano rj- 
scrvati sino allort~ soltaiito agli studi del1;i pacri:~ letteratura. Ncssun 
altro citi una cattedra utiiversitaria, ycr qitanto si attiene alle nostre 
discipline, 1x1 fatto, a1 pari di lui,  amare l'alta scienza, ci06 quella 
scienza che di si paga, i i i  sè mcdesilita si contempla n. 

Dalle altezze della contemplazioiic scientifica i1 Messcd:rglia sa- 
peva, per altro, scendere pih che non appaia da qucste magnilo-. 
quenti parole del I,uzzatti, alla considerazione di nccessith d'ordine 
pratico, per qiinnto elcvato, e lo puO provare anchc la scelta deile 
poesic strmiere, inglesi principaltnentc e del Longfellow in ispecie, 
cli'egli si coinpiacque cli tradurre, pubblicrindole prima, tra i l  '65 
e i1 '66, sparsamente in gioriiali e periodici, piii tardi raccoglien- 
dole In volurnc, tra le quali iF quell'Kxcelsior che tanti traduttori 
ebbe tra noi e che io direi sintetizzi le aspirazioni di. questi nostri 
apostoli poetici di progresso civile e ~norale, il snli~zo della vita, 
Encelado, La. .fat~ciuIln m.e!iccia: è la poesia (gli scriveva com- 
mosso il giovanc Giuseppe Gibelli, clic dovevci divenirc illustrc 
Gotanico), 6 la poesia che esprimc la vigoria di un popolo forte fi- 
sicamente, intellettualmente e rnoralri~cntc D, queIla; cioè, chc si sa- 
rebbe voluta, e che ci si adoperava pcrchè fosse dell' italiatio; mai, 
si può dire, egli tradusse per la pura hcl!ezza 1ctrcrari.a. Sccotldo il 
Lampertico, i primi lavori stlttistici del Mcssedagf ia furono così po- 
derosi che (( per essi l'Italia riacq,uistava pcr l a  st:ttisticci, conlc per 
altre scienze, quel posto che aveva snpitto in altri rctnpi rnantencrc 
onoratamente; , . . . segnario il nuovo itldirizm di questi stiidi n011 
pure nella, regione venetd, ma in tutta l'Italia n.  A questo studio 
c a quello della economia politica, suoi primi c fon<iainenriili, sal- 
damcnte e largamente piantati sul mctodo storico, il ~lcsscdaglia 
accompagnò qitelli delle scienze matematiche, fisiche, geograficlie e , 
astroilotnicl.ic, e ,raccogliendone i principiì in potciiti sintcsi r~ciln 
mente aristotelicrr, come la definisce il Lurzatti, potè muoversi dri 
padroiie nei c:impi piii varii; e se I'aEermc~zionc dello stesso Luz-- 
zatti, che « i criteriì luminosi della evoluzione logica nelle scicnzc 
tiaturrtii applicò in modo poderoso alle sociali senza cadere ~iellc 
esagerazioni dello Spcncer e di  altri sommi n ,  risente, ma più, forsej 
nell'cspressionc verbale, della generale piegl~evolczza n1 positivismo 
imperante quando era fatta e quindi  non pub prendersi per csat- 
tissima, è pur vero che la padronanza sua delle scicnzc più oaric 
e i11 apparcnza disparate appare cosi nei Pensieri sztlle stafistichc 
crimitzali dcll'Imyero austriaco e nella ReInqione std s i . ~ f c ~ ~ z a  di 
dz: fesa del ~lfis.~issipi, come nesli st ucl i Szllln 211-nizologin onzciricn 
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( I Sg r ) e 7 tmti, E'or-iaz turkrzc geogrqfca c In tzcivignyit~nc in OÌ~ZEI*O 
(189 i): ( in  questo è notevole quanto  egli scrive intorno cill'origii~c 
c allo sviluppo delle Icggcnde, nonchè intorno alI'cstei~siotte del 
n.iondo oinerico e al suo successivo alliirgarsi 3 tilario :I n.iailo che 
i greci cstendcvnno verso occidente la loro n:ìvigrizionc, prrchf. c i  
richinma allc dorrriiie vicltiarie sul crcsìcre della civiltà: comune 
dote di rluesri srudi sono quelin lucidi t i  e quella sictirczza ti cspo- 
sizioile che sotio frutto solo d i  uil pcrson611c c prohndo ripensa- 
nieilto dcllc dottririe, di cui gli argomenti spcci:ili sotio semplici 
episocii. Di fronte a scritri come questi c a tant i  altri chc C ixiutilc 
ricord;irc, par v:itio C rettor ico lamei~to  quello del L,tizzi~iti, che i l  
hlcsscda~lia abbin K piìi goduto il sapere ciic fitio partecipare gli 
alrri delle suc gioic spiri tudi D. Qu:ilclx altro, il I,ampertico m i  
pare, noti meiio vunarncntc lanientò che ncl catiipo spccirilc delIa 
sua scienza, l'economia politica, non ~ibbia lasciaro uitr.i ponderosa 
opera sintetica : diciamo ricl caiiipo della scicnisn che professava 
dalla cattedra c meglio a2parirB la vanith del larncnro, che vorrei 
dir di pedagogo. Raccogliamo invecc qucs;'altre parolc del Ltlzziitti: 
a q~zanti  rcsori della sua mente sovrana ci ha dischiusi, quanti in- 
telletti ha alimentati del suo vitale nutrimento: cgii Iici creato p i ì ~  
aniine che libri 8 ;  e se il triedesimo Luzznrti, il qrtnlc giudica Ie 
traduzioni poetiche del Mcsscda,vlia C troppo cotilpfissnte forse, ma 
pietic di  prccisioi~e », afferma anche che ~ ~ I v o I t t i  la luce che emnnn 
dalla menre di lui e è privz di calore a ,  rjsyonrlertilio ricordando 
il discorso LJin7yei-afore ~iocle?iano c In Icggc cco~zo~~zica del mcr- 
caro (rS66), che C un vero capolavoro pcr il brio c l'rirgiizia cori 
cui dti1l:i storia di un provvedimento di q~zcli' impcraiorc E tratto 
un profondo i~~scgnamento di viva ecoi~omia. Così della prontezza 
da lui  coilscrvati: fino all'etii pih tarda oel scgxire i l  progresso gc- 
nerale degli studi, allargando via via la propria cu l~ur r i ,  che iion 
era, come quella di troppi altri, d i  soIi titoli, ricorciereti~o il fiìrto 
che a settanrotto anni  citava, per diretta conoscctiz~, il volumc del 
Festa su Uacchilidc allora pubblicato. 

L'indirizzo del Messedagliri, storico e libcris~a, tu seguito cidai 
suoi succcssori nelle due cattedre, nelle qiiali fu diviso l' insegna- 
mento prima uniro dell'cconornia e deIiu stt~tisticn, 37milio Mor- 
purgo, morto irninaruraii~eiite nel 1885, Ghiiio Valeiiti, scomparso 
da poco, Gitilio AIessio e C. F, Ferraris, aricura vivi e operosi; 
lo sresso indirizzo segui anchc Luigi Luzzntti, che professò il di- 
r i t to costituzior~aIe; ma la politica presto fo distrasse dalle cure 
dtiI1' insegnari~ento e dalla sciei~za, ond'egii iniporra pih come uomo 
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cl'axione, senza dire chc a mio parere, coli troppa facilith egli si è 
fatto e si f:i eco delle opirtioni p i ì ~  correnti C t roppo si è lasciata 
c si lascia vilicere dall'arnorc della frase imniaginosa e ad efcttn. . 
Solo nel ~ S g r  lc ~iuovc dottrinc socisiliste fecero .la loro comparsa 
~ificialc nella Universir2 riosrra col professore hchille Loria, che 
non vi rimase moIro c sempre si conservò. cartcdn~rico;  Ia curìosith 
pii1 che I'itlteresse attirava studenti alle sue lezioni. Fuori della faCoIrà 
legale non era mancato $3 prima chi rappresentasse c propugnasse 
quelIe dotrrit-~c, nel prcifcssorc R. Pancbianco, insegila~~te di mine- 
ralogia, c perfino chi se tie facesse dotto storjcu e critico, nel pro- 
fessore Dc Leva, clie fece argomento di uno degli t~lrimi suoi corsi 
appunto Ia storia del socialismo; .ma essc scarsissimo scguito ave- 
vano rra la studcntcsca, ondc si pub dirc che il soci:ilisrno veneto, 
che in  alcttne' provincie prese poi tanto sviluppo e iinportanza, non 
Iia origini tiniversitarie e accndemict~e. 

Nella Facolti di letterc i nuo<i metodi furono, a dir così, 
primr:rncntc impersonati da Giuseppe Ilc Leva, tlato a Zara 1x1 18zr 
e morto a Priciovit iléi ' 9  j ; jnfa~ti,  dopo essere stato nssistcntc del 
professore Baldassare Poli, insegnante di filosofia, e del professore. 
Lodovico Menin, insegnante di storia, professore nel ginnasio li- 
ccale di Padova, nel 1854 egli crii andato a Vicnnn per irnprriti- 
chirsi del nuovo merodo storico e n'era tornato per salire netl'ot- 
~obre  dell'a~ii.io .successivo la cattedrx di storia tiella nostra Univcr- 
sith; nel dicembre dello stzsso anno, istitiiito in  essa il Seminario 
storico-filoIogico, egli nt. firmava, col Critial e con altri due, gli 
statuti, rraclorti dal tedesco dei vicnnesi, e proponeva, sebbene a .  
nome della direzione del Seqiinririo, al superiore governo I.'isritu- 
zione d i  una scuola di paleografio. Nella cattedra, cile assai piìi 
rardi fu sdoppiata nelle due di storia antica e di storia moderna 
(egli rimssc titolare di questa, rna conservò fino alla morte anche l'in- 
carico di quella) succedeva all'abate Menin, che rimase direttore del 
Seminario filologico fin a che i1 govcrno italiano ne1 '66 lo desritui ; 
I>ell'uorno e bel parlatore, alle leziotii del Menin accorrevano i11 gran 
folIa cittadini e studenti,  plaudcnrì allc suc colorire e dramrnariche 
narraziorii, sorridenti alle sue arguzie. Ma il regoIa menro gli imponeva 
di dare ogni anno un quadro di tutta la storia ui~iversale e quitidi 
non gli consentiva di jndirizzare gli studeriti a studi severi, c forse, 
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dice il Lazzaritii (11, egli no11 sarebbe stato adatto a ciò. Le cose 
.ccirnbiarono appunto col regolamento del 1855 e con la venuta del 
Dz Leva, iI quale può dirsi continuasse tuttavia la tri~dizionc del 
s m  prcdccessore in  quanto anche le suc lezioni piacevano e inre- 
ressavano per le doti esceriori di eloquenza, sì chc.vi accorrevo gran 
.folta di uditori; questi per altro andarono a niniio a mano dimi- 
.nuendo fino a che negli ultimi anni si ridussero ai soli studenti 
della Facolti, segno anche questo del minore interesse che la città 
znd8 prendendo alla vira dell'Universitii, riella quale d'altra parte, 
diversamente da quanto avveniva e ancora avviene altrove, Ic le; 
zioni non ebbcro mai, in generale, un pttbblico di estranei e di di- 
lettariti. Di quelle dcl De J,eva, cui la memoria prodigiosa permet- 
teva di parlare senza servirsi mai di un appunto, benc scrive il  
Morsolin iz), che e r i 0  a dense non solo di  pensieri profondi C tal- 
t-olra originali, ma avvivate da una parola immaginosa, colorita, 

.rl'itcace e spesso veramente eloquente, che lo trasformava nel volto, 
lo animava negli attcggirtmcnti, c affascinava a poco a poco gli 
alunni, proronipei.iti spesso in  lunghi bartimano n ; tale lo vidi e Io 
udii io, qtiand'era già nel declinare degli anni, e ricordo di averne 
avuto ~in'impressione comc se qiialche cosa di profondamente iera- 
tico fosse in  Iui. I suoi corsi principali e pii1 applauditi furono sulle 
guerre religiose in  Fraiicia e sulla rivoluzioiic francese, i t i  occasiorie 
ciel centenario; di storia antica ricordo, per la sua maravigliosa l imi  
pidezza, quello si~lla guerra del Petoponneso. Di lui storico parlo, 
in queste stesse pagine, il  Croce c nulla saprei agsiungere a quanto 
egli disse; solo qualche cosa devo osservare che ha riguardo p i ì ~  
ali' intcrprecnzione che al1'applicazione del metodo da lui seguito e 
al suo carattere di uomo e di insegnante. i1 metodo storico, secondo 
il quale i fatti si devono stabilire cori l'indagine c l'esame dei do- 
cumenti, imponeva la revisiorie di  quanto fino allora si era tradi- 
zionalrnei~te rtccettato e ripetuto Ragli storici, e che questo i1 De 
Leva abbia fatto, e come! ne1 campo non ristretto nel quale portò- 
Ie sue ricerche, ilessuno puO ncgare; ina quando i l  metodo storico 
pi& dilagò, si esaltò I'anaIisi minuta e si trascurò ogni fatica cli sin- 
resi per rimetterla a un futtiro inessia delle scienze storiche, e piìr 
quando si vollero estesi i metodi delle scienze sperimentali allc mo- 
.rnli e di queste, compresa la storia, fare tutt'uno con quelIe, cio 

( i )  Cointneiiiorazione di h. Gloria negli Alli  c~ell'lstituto Vtneto. 
(2) Con~~nei~lorazioiie del De J..cva 11egIi stessi Aili. 
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clie aveva deprecato fin dal ' 52 ,  egli, che aveva iniziato i suoi studF- 
dalla filosofia c ne cori!;crvava l'amore e i l  gusto, coerente al suol 
intimo sentimento di cittadino e di storico, per il  quale 13 .storia 
mai doveva perdere il suo carattere morale c perciò sintetico, pro- 
testò ncl discorso sulle Leggi de/ sapere storico (1873) e, p i ì ~  aspra-- 
mcnte, riellit commemorazione del conte Giovanni Citadella (188.7) ... 
In quello, notato che nelle scietize sperimcotali aticlic i mediocri e. 
i piccoli possono giovare perchè il metodo a per essi pensa, scopre, 
procede di conquista in  conq~iista n, mentre altrettanto ,non può- 
avvenire nelle scienze morali e nella storia, concludeva che molto 
guadagneremo a s e  tanti cultori itnpotenti, consapevoli orinai della 
loro difficolth (delle scicnzc morali e storiche) e della loro impor- 
tanza, ne lasciassero t\' pochi chiamati il sacerdozio n. NtlIa com- 
memorazione del Cittadella incalzava: u Io studio sottile de' parti-. 
colari, caratteristico delt'eti nostm, è debito, lo so, iniposto dalla, 
critica come legge ripaotrice delle offese che hanno recato alta tre-- 

rità le impazienze dei getieraiizzare a scanso di fatiche o ci cornodo 
d i  Ncssiino peraltro potrà negare chc (questo studio) non 
abbia anche sminuito l'attitudine alla sintesi, ciie va1 quanto dire 
alle manifestazioni del genio, e prodotto queila torbidczza di virtì~ 
assimilativa che si lamenta ne!l'utiiversale, buona. sola ad appro- 
priarsi Ie briciolc inghiottite in  dose omeopatica. Onde avvenne 
nell'ordine della scienm ciò stesso chc i l  grande poeta di Recanati 
cantava nell'ordine sociale: Sceso è i l  sapiente, salita è la turba. 
Salita è la turba de'compiiatori a mosaico e de' mancanti di ogni 
senso storico, i quali dclle loro piccinerie, senza un'jdea d'insieme, 
senza uno scopo qualunque, fanno gemere i torchi per far poi pian- 
gere ai serii lettori il tempo perduto n. Con questi sei~rimeiiti, con 
la cosciei~za di essere uno dei pochi chiamati a l  sacerdozio della 
sroria, che si rifletteva nella intoiiszione solenne e quasi ieratica 
delle sue lczioili, era naturale che quando si diffusero le idee ma- 
terialistiche c prese piede il positivismo, quando il metodo, fatto 
fine a se stesso, imperverso, da un lato ~ l i  mancassero uditori, at- 
tirati da altri' insegnanti, c dallyaltro lo prendesse un ccrtc scetti-. 
cismo sulle possibilità degli studenti, se non degìi studi, in queila 
nuova atmosfera, e quindi, salvo stz pochi eletti che lo potevano 
~:ornprendei.c c seguire, il suo inscgnlirnctito restasse incficace. Ma 
egli, ccrto per disdegno, dissi.n~ulava il suo seriti mento, non apren- 
dosi che con pochi ficlati, oride avvenne c l~c  troppi si credessero C 
si vanrassero suoi scolari pcr il solo fatto materiale di aver udito 
Ic sUe lezioni e di avere ottenuto afl'esatne quei trenta, che egli,. 
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coi1 un' indlilgenza ch'era scetticismo e criisrlegno, dispensavr? cort 
moira facilitU, ma iti reailà non fossero. Di una sua scuola di!nque, 
gon crecio si possa propriamente parlare; unico vero suo scolaro fu, 
iòrsc, Carlo Cipolla, anche perchi2 n'ehbe i l  sentitnento reiigioso, 
sebbene alrriinciiti coloriìo e sconipagnitro dal sincero e prohndo 
liberalisrno di lui ;  anzi per qltesto sen~imeilto yar ritrovi nei mac- 
stro sc stesso scrivendo di lui ui~'cloquentc e affetruasa commemo- 
razione. 

I sentimeori dcl Dc Leva rispetto ai iiuovi metodi eran, press'a 
poco, quelli del docente di letteratura latina, l'abate Pietro Carial 
(18o7-1883), di  patrizia famig:in veneziana, che ir isicrne con lui aveva 
firmato, il cbc VUOI dire ne aveva implicitamente accettato 1.0 spi- 
rito, gli statuti del Seminario storico-filologico; ma nella pratica 
della sua speciale discipliila iie Fu tanto lontano da poter essere 
vantato come un campione delfa scuola filologica italiana e partjco- 
larrncnte veneta, Piu li segui, io credo, negli studi della storia della 
musica, come appare, rra I'aItro, dalle sue eruditissime aggiunte e 
correzioni ali'oycra biografica del Fétis. Ciò non toglie che il Ferrai 
~ffer rn i  che il Caiial (t fece sua I:i ccienzrt e suo'l metodo, onde la 
fiIologia classica aveva avuto (in Gerninnia) così splendidi avanza- 
inenti. Lc nuovc dottrine, i recenti studii purricolari su questo o 
quello scrittore portò poi nel cerchio dei suoi amici, nella scuola e 
nelle pubblicazioni n ; ma implicitamente egli si contraddice quando 
C costretto a riconoscere che i l  Catiai eriiendfi il testo di Varrone 
?er intuizione, seiiza ricorrere a1Ja collazione dei codici, c non al- 
irimenti .si condusse con quclIo d i  Ausonio ; anzi egli stcsso lamenta 
che 10 rifacesse senza, purtroppo, attingerlo ai codici: il vero è che 
l'ampia e profonda conoscenza della lingua e della vit3 dci romani 
suggeriva all'intclletto potente e alla fantasia vigorosa, in questo 
cam.po, del Canal emendametiri felici, i quali poi aveva Iu compiz- 
cenza di ritrovare nei codici da lu i  ignorati o trascurati e da altri 
pazientemente studiati e pubblicati, metodo questo fallace e perico- 
loso per chi non avesse avuto la dottrina e I'ingegno di lui. Però 
s'intenda quello ch'egli stesso, pubblicando negli Atti dell'Tstituto 
Veneto la canzone di Cino pcr la morte di 13ccitrice, scrive a propo- 
sito del tnetodo: « fu ~ 1 1  tempo, in cui l'arte critica, r i~~ol ta  qmsi 
unicamente a1 contesto, poco o nulla curava l'esatto studio dei co- 
dici, e nesscino ignora quantc arbitrarie lezioni siano cosl entrate 
nei testi; ma ai giorni nostri, Io dirò schiertarneilte, da un estremo 
siamo corsi aIl'altro 1); 2 giusto aggiurigerc ch'egli riteneva doversi 
usare criteri diversi nella ricosrituzione d i  un testo classico e di un 
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voIgare, fosse pur del trecento, ed esponeva giudiziose osservrizioi-ti 
suIl' importanza della collazione dei manoscritti per cib che riguarda 
le antiche poesie volgari. 

Anch7egli come il  De Leva, a ditrerema del quale non aveva 
por altro mai peregrinato nei paesi germanici in cerca di scieriza, 
aveva educata la vasta mente con lo studio della filosofia, partico- 
larmente del Galluppi, del Kosmini c del Gioberti; era poi pene- 
trato molto ritidentro tteIle maternuticbe e finalmente s'era dato alla 
musica, csplorandoiie amorosamente e diligentemente la storia e 
irnpossessandosenc? della teoria c della tecnica così da por mzirio a 
un Yocabola~-io l?tu~icake, ck? lasciò incompiuto, raccogliendo unii 
ricchissima collezione di  pribblicazioni musicali che, col resto della 
sua biblioteca, lasciò in eredita al comune di Crespano (Treviso), 
dove villeggiava e mori: fino e profondo ebbe i1 gusto" dcll'arte, ma 
classicista anche in ci6, prediligeva le forme antiche, mostrando 
poco entusiasmo per i musicisti moderni, che gli pareva volessero 
stiaJal-e e cercassero troppo lo strepito. Poetò in latino e in ita- 
liano, e una certa fuma cbbe un suo inno, Le roga~ioni, in  cui 
lo Zanella trova « poteriza di ingcgno creativo, che non riporta 
le immagini altrui, ma, colta la natura sul fatto,. la dipinge con 
ve.rit5 di colori l) ,  c non s'accorge che tutto, metro imagini epi- 
teti, è mai~zoniaiiissimo. Voltosi alla filologia latina, alla quale 
accompagn6 sempre gli studi musicali, u per litnghi anni,. dice 
il  Ferrai nella commemorazione che ne tenne i111'Universitrì, con- 
sacrò tutto il suo tempo alla meditata lettura de' grandi esem- 
plcsi latini e italiurii, onde gli venne quella piena cognizione delia . 
lingua e della vita dei romani, che gli diè poi modo di esser cri- 
tico felicissimo de'testi ,latini »: il suo valore di critico e di edi- 
tore, nei inodi cui sopra ho accennato, 'mostrò priricipalmente, se 
non uilicamente, iiei volumi della grande collezione dei classici la- 
tini, testo note e traduzioni, iniziata nel 1836 a Venezia drrll'cditore 
Giuseppe Antot~elli, una delle imprese editoriali piu vaste e p i ì ~  
iniportanti che possa vantare l'Italia del secolo XIX, che molte ne 
vide, lri piii vasta e piit importante del Veneto, della quale egli 
i 'a~iima più che un collaboratore. Ma Ie cure dell'insegnamento, la 
lentezza stessa della pubblicazione, la morte di parecchi fra i più 
ilrustri collaboratori, te mutate condizioi-ii dei tempi, inreodi i l .  ri- 
voIgitl~enro profondo causato dai fatti del 1848-49, c « il servile 
tnonomaniuco indirizzo germaiiico preso da siffritta maniera di stu- 
dio, spensero gli sforzi a rendere compiuta la biblioteca n ,  scrive 
Iucopo Bernardi, cile da ciò prende argomento per concludere che 
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o la critica moderna, segnatamenre la gcrilianica, non ha per ora 
tanto edificato quanro ha distrutto n. Conle professore, dopo aver 
insegnato per parecclii anni nelle scuole niedie di Vei~ezia, 1x1  18 js 
il Cailal fu chianiato alla cattedra di letrerarura latina nell'univer- 
sità di Padova c la lasciò syontiinearnente nel r877; nei suoi corsi, 

piu chc l'ordine metodico, afferma i1 Ferrai, ritninirèivasi il  pro- 
fondo c sicuro sapere e l'acuto intelletto 8 .  X r i  alcrc parolc, il Canal, 
vero campo del quale era la critica formale, cra u n  umanista da1 
gusto finissimo, e umaiiisticamente insegnava Iti discipljnn af;idat~r;Ij, 
onde i frur;i dclIe sue lezioni potevano esser colri solo drì pochi; 
per i pii1 Ic sue lezioni, come quelle del De Leva, o dovcvan rima- 
riere ineficaci o,. fraititcsc, perpetuare I r ì  scliicrii dei rctori \-aililo- 
qucnti.  Gli successe un altro abate, Francesco Corradjni, non nuovo 
zIl'itiscgi~artici~to uiliversitario. Era  stato assistente della cattedra 
d'esrctica tcnuta dall'abatc Barbieri, e rluurido questo, c l ~ c  nel breuz 
Soverno. repubblicano era entrato nell' Universiih per decreto del 
Tomm:iseo, fu allontanato, cgli 10 sostituì provvisoriamente; poi i l  
governo gli aveva dato una cattcdra nel liceo di S r ~ i ~ t a  Caterinri :i 

Venezia C la riomina a coiisigliere di Iuogotene~izu; per questi prc- 
cedetiti sospcttato di austriacar.itjsmo c di  clericalisino, erri natu- 
rale che xiel '6G fossc teiluto in disparte dal ituovo govcrno; fu 
allora accoIto 8aI Senii.iiario di  Padova, ma poco dopo tornò al- 
1'UnivcrsitA, nella Facolta di Jeggc, per esporre le  antjciiiti giu- 
'iiziarie e le prime origini deliri giurisprudetizti romana; soppresso, 
quasi subito, questo insegnamento, ebbe poi la cnrtedra ch'era stata 
del Citnal. e la tenne f i i ì .  quasi aliti. f ine dcll'éinrio sco l~s~ico  189.7- 
1888, e ~iell'aiitunno dc1 '88 mori a Thicne (Viceiiza), suo paesc 
nativo. 

Anch'egIi approvava c scguiva i nuovi metodi lìlolo~ici, ma 
;iticIi7cg1i lamentava che spesso i tedesclii esagerassero c per amore 
d'ipotesi assurde dimenticassero la vera iiircrpretazione del lesto; 
di  più Inmentava ch'essi scrivessero i l  latino come prlavaiio l' ita- 
liano; ma io credo ch'cgli non avesse seiiiirnetito pocrico e gusto 
;'arte più di quei dottissinii filoiosi redcschi tr\r-ito volentieri presi a 
bersaglio dai fieri custodi c coiltinuatori della tradizione unianisticn 
nostrana, e ccrro, se li aveva, noti apparivario nelle sue lezioni, aride e 
ii?onoto:le quanto irte di dottrina, seim'ai~ima e scrizn vita. Ma i l  ca;~-i- 
?o vero dei suoi stticii 'non era la storia letteraria, bensì la liiigua 
(aveva pubbIjcato, nel i8  jz, un Compendio della g~~<lrnnraticn generale 
~$losoflcn), onde I'oper:~ sua mussi~na, l'opera cui consacrì, tutta Ia siia 
-cita, 6 la rcvisione del I;c;ricon totius Zrctiizi~atis del Forcellii~i, 11ic 
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pubblicò iicl 1864 ( 1 ) .  È questo Lowicon un' impresa continuatira, 
ufiìciale, del Seminario \rescovile di Padova, il monumento solenne 
L L I ~  d ~ 1  Settecento è corisiicrara L'operositi dei suoi :iluntii e che ar- 
testa come vi si conservi la trridizione degli studi filologici. La prin:a 
edizione risale al 1771 : la sccotidu uscì nel 1805; nel 1833 I'abzitc 
Giuscpye Furlai~ctro pubblicò la terza, 1-a sino alla morte (1849) 
conrir?ui, a raccogliere nuovi materiali e a vagliare i vecchi per una 
qunra, fa qualc fui  dal vescovo di Pudo\ra utkialrnente affidata alli: 
cure del Corradini, che opporiuciamcnte si valse delle più recenrl 
ricerche dei filologi tedeschi. Pubblicatals, come dissi, nel 1364, al  
pari del $90 prcdeccssorc, ncn smise la ricerca lessicale; lu i  morto, 
fu, pitrt: per incarico irfficiale, cotiti~iuatri dall'abate Perin, cile port, 
a termine la quii~tci edizione, compieiidola col1 un Otio~~zasticoiz, 
Acca~~ro  all'uffìciale, c i  furono anche una revisio'ne e un'cdizioni? 
11on uficiale, compiuta però da un padovano già alunno del Scmi- 
nario padovaiio, l'abate Viiirenzo De Vit, chc pubblicò Jn sua operg 
a Lucca dal 1858 al rS;rS, anch7eg1i compiclido!a con u n  ono?ìza- 
sticon e). 

Se il De I.eva e il Csnai rempcrarono. plir più o ineno segucn- 
lioli e iosegnandoli, i nuovi metodi filologici, questol ebbero uri en- 
tusiasta ammiratore e banditore i11 Eugcirio Ferrai, cile i1 goverr-io 
italiano rnond0,'da Pisa, c i  coprire la cattedra di greco; egli Iri tenne 
da1 1867 a l  '97, quando morì; e per tutto il rrearcnnio le sue l$- 
zioni furoti sempre le stesse, la maceri2 disrribujra sempre egud- 
inente nei quattro a n n i  ilel corso di leticre: ì poenii omerici, la 
lirica e la tragcciia, l'eloquenza e 1a filrzco!ìa, la storia; soltrinro, 
quando nc1 1890 venne a Padova il Teza, sotto I'influsso, indiretto, 
di qtresto, egli diede imporraiiza più che non avesse dato per i l  
passato alla fertura e sill'esame filologico del testo. Er.en lezioni fio- 
rite, chè il Ferrai, toscano, era bei parlatore, e se ne compiaceva, 
t. ailch'csse nei primi tempi cavavano lJapp!auso; poi gli studer?tt 
ci fecero il a l l o  e non app'iaudirono pik che per far piacere a! 

j t )  Le.t-icon iotitl~ Zar'btitdti:; 1. I;dccici!dtf, A q .  For.cellini ct I. FFur:rr- 
?letto Scr.rzi;!at.ii yatai~itzi al~n?i;lo~tt i)r  czcrn, ope?=.t et .stzcdio elr(c~~b~.utz[~n, ~ t i i ~ t ~ '  

de;tinnz iit31ti~ opera R. Ktot;. G .  F Y C I I I Z ~ ,  L. D3det.lei~ aliorzr,izgrre roceriiio- 
rrrnr nuctitrs etìzctidaf zrr iz  wtelioremqrre iri J'orinilrtl ~.ednctirrrt crtrn~ife doct. 
Frnrtciscn C'orrndi)zi eizlsd. Serninai.iz' alrrtntio. Patavii, Tyyis Semiciarii, 18tj4. 

(2) I1 Tornniasco racconta <zJ!!cr~zorie puclic!:e? edizioi~c Sansoni, p, 16) che 
aiicli'cgli, studeiitc a Padova: atrcva comiiiciato (t a spogliare j l i  autori (intetidi 
latini) pcr :rarile giunte si1 IcssIco del Forceiiiiii !:. 
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yrofessore. Una gran ragione di superioritii c di  vanith egli traeva 
dnll'esser toscano, e sempre faceva presente questa sua qualiti, come 
-se la Toscana del suo tempo fosse ancora qiiella del Quattro e del 
*Cinqueceilro; gli pareva di  essere tuttavia i I f icrenti~~o del Rinciscì- 
lilento venuio a dirozzare la Eeozia vcncta, c disprezzando tutti 
insieme i suoi predecessori, fratacchioni poco compianti e mrno 
illustri, come l i  diceva, faceva cccezionc per il  solo Musuro, e dei  
contcmporrinei ynrevci norl cot~oscessc altri filologi che i tedeschi, 
dei cui nomi avcva sempre piena la bocca; tuttavia a Padova, aveva 
trovaro, dicc, commcmorandoIo, il  suo successore G. Setti, che ri- 
conosce -essergli stato dissodato il terreno d d l u  riforma del 5 5 ,  chi 
poteva cssergii iuaestro, C, nel dir male dei piìi, sarcasticmerite o 
ironicamente, alcuni dovette rispettare. Era ve1iut.o coli dile ambi- 
zioni, quella di essere fondatore e capo di una sc~iola filologica e 
di dare alIYItalia tutto Platonc tradotto, ma ail'una e all'altra non 
aveva pari le forze. Egli srcsso confessava d'essere venuto col pro- 
yosiro di 4 rialzare gli studi dciln filologin greca, clic qiia (a Pu- 
dova) erano caduti iit istato sì brisso n ,  e il Setti conferma: a si 
piacque credersi inviato a rappresentare una striolo scientifico, che 
pur troppo ancora iion esisteva in Italia D, egli, che iion erH andato 
'in Germania ad a ypretidcre direttamente alla fonte i t ~ u o v i  inse- 
gnamenti (ci atlciò, g i i  professore ~zt~iversitario, inviato dal Berti a 
.studiarvi gli ordinamenti scolastici), e in Italia male era stato avviato 
agli studi greci; da sè avcva letto c scorso un gran nunicro di libri 
tedeschi, i l la nel foiido era rimasto qi~ello che l'avevano fatto nella 
Scuola   orinale di  Pisa, vale a dire un umanistii del veccliio stampo. 
Con questo C facile pensrirc quale potesse essere I'eficacia del suo 
jnsegiiaiiicnto (11, ai sistemi del quale ho già accennato; si aggiunga 
che, al dire del suo stesso elogiarore, egli « reputava troppo spesso 
:idempiuto l'uficio del chiosatore con l'espressione enfatica della 
esult~ziorie e della mcravigliri s, e infatti cluale dei suoi uditori non 
ricord:i che per lui ogni pagina dic leggeva di un testo, era la piìi 
bella della 1ettcr:irurrt greca, e solo poteva essere rriidotta dal 
Machiavello (sic) o dal Guicciardini. I1 dire dunque come dice il 
.Setti, che il Ferrai, a spirito àiacrc e dovizioso, era n 9 o  per essere 
un apostolo, un divulgatore appassionato, c quindi fccondo, e riusci 
.maestro vero,  CI^ qiielfi cI~c infiarnniuno e jnfervor;ii~o, trasrnettencio 

( I )  Non parlo dcIl'iiiscgnntnvnto Jell 'arclieolo~i~,  da lui purc zeniiro, c l ~ ~ e r à  
.unti vera lustra. 
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nei discepoIi la sacra fiamma del13ideale n, ;t nre purc sia s m e ~ r i t c . ~  
dai fatti, specin1inenw se penso che dei ranli suoi discepoli da lu i  
ricordati ci riprova dell'efbcaciu dell'insegnamento dc1 Ferrai, inno 
solo, Giuseppe Fraccaroli, fu veramente un grecista (1). 11 suo c,s- 
rattere esseriziaImentc umanistico appare pur dalJa traduzione dei. 
dialoghi di  Platone, rirnasra i11 parte inedira, sebbene ttirta coti~piuia 
e sebbene egli smaniasse dì giunger prima, anclie sopravvarizandoli, 
del Bonghi e dell'Acri : la volle dare nelle vecchie forme cinque- 
ceiitesche fiorentine, ma non lo assistevano, confessa il Setti, ocu- 
Iata penetrazione filosofica e senso artistico; bensì nei poemi e nelle 
appendici gli f u  facile ostentare copia di svariatissima erudizjone, 
come nei commciiti degli autori greci che preyitrò per le  scuole. Egli 
aveva dottrina e acume, ma non abbasrailza avveduta e scrupolosa 
I' indagine, non abbastanza serio e sicuro il concetto ('Setti) ; aveva 
splendore d'eloqitenza, ma lezie, gonfiezze, lustre 1-elioriche, ~ n z i  
un'enfasi superlativa cra peculiare alla sua mente (sempre il Scttij. 
Di questo suo carattere soil testimonianze due discorsi da lui lenuri 
in  solenni occasioiii ; il primo è l'oraziotie inaugurale sullielleilismo. 
nello Studio di 13adova (21, sproporzionato, nell'ampiczzcì c nell'en- 
fasi, a quella povera cosa che, secondo lui,  erano stati gli siuài 
greci nell'Universiti padovana, tutti ,  o quasi, riducendoIi itil'opera 
del Musuro, il quale però, dice, fu più editore di tcsti per Aldo che 
insegnante. L'ultima pagina è si un inno alla scienza filoloijca te-.. 
desca, ma termina auguratldo che i giovani, pii1 fortut~ati dei p a r i ,  
che han dovuto far propria quelIa scienza, ripjglino Ic intcrrorre 
rradiziooi italiane (quali, se nel discorso appena n'è cenno?), e par- 
tecipiiio all'avanzarnento della fitologia: tale ciugurio non era, cìuil- 
que, che un omaggio rcttorico aIla tradizione italiana chc 1'Cniver- 
sita conservava e d,i cui era gelosa. La smsa  esaltazioi~e dcIla scienza. 
gerrnanica è nel secondo discorso, detto nel geilnaio del 1881, per 
I'inauguraziorie della Scuola d i  Magistero (31, o, com'egli vuole, te- 

( I )  I1 Setti ricorda anclie i l  I'iccolomii~i, ma qucsto rioi? ebbe dcl Ferrai che 
1:insegnnmento liceclle, e ricorda rnolti u valentuoniini che avevano poi R coprire 
alti uffici in wri mini della pubslica azienda: docenti, presidi, provveditori, ;m- 
$strati, coiisiglicri s. Ricorda i I  Pncirin ~rccistn, ma e i l  Cnnello e il Cresci::i e 
perfino, senza i~orninarlo, Ferdinando Martiiii. 

(2) .L'l<lle,lisino liello Studio di Pndotrn, Orazione inau~uralc dc' corsi ac- 
cndemici dcll'antio 1856-77. Letta nell?ilulz\ Msgna. dcll'Unirersiti ili I>adova i1 
16 no~embrc 1876. Padova, Randi, 1876. 

(3) Per I'innztgttrn;Zon~ della Sctcola di Afagistct'o i ~ z  [etierc e Jifosfi jn, 
Parole del direttore dcllx Scuola prc4 Er(cexxo FEI~RAI. Pridova, Dri~-;lghi: rh'C;t. 
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descamente, si dica e. sempre dice, Seminario filoIogico : le origini 
di queste scuole fa risalire al tempo che in Germania e particolar- 
mente in Prussia, di cui due volre ricorda le  vittorie del 1570 stret- 
iamente collegandofe, secondo la moda del tempo, col progresso 
intelleriuale e In  severa disciplina scientifica, si comprese clic l'in- 
segnamento catredrcltico, nel quale lo studente C. piìi passivo che 
attivo, è una lustra bugiarda, c serbata 1;i toga per le grandi solen- 
nitis accademiche, scesa la cattedra, il professore s i  mise a lavorare 
coi giovani intorno a uno stesso tavolo. Della vzinith e della legge- 
rezza cicll'uomo 6 segno, i11 questo discorso, il non ricordare uii 
noinc che non sia di amico o nemico, d i  maestro o discepolo suo, 
il rnmmcnturc come suoi scolari cultori di tutt'altre discipline clie 
la letteratura greca (delle sue parole troppo si fece eco il Setti), i l  
dire che, venendo a Padova, tristi trovò le condizioni del Seniinario, 
quando v'eran maesrri un Dc 'Leva e un Luna], e, peggio, i l  larnc1.i- 
tare, con poca serieth e minor sentirneilto d'italianità, Ehc i giovani 
alunni del scminario, i i~~berur i  Jj tanta scienza germanicri quailtrt. 
egli ne poteva somministrare, siano mandati a insegnare ncllri Cri- 
iabria e nelIa Sicilia, dovc o rnuoiono o lar~guiscoiio, e che riella 
Eibliotcca Marsiana E( si sontleccl-lia da secoli n, mentre in ciiiegli 
anili v i  lavoravano attivamente il Valeritinelli e il Veliido, greco c 
$recista. 

Accanto a questa del Ferrai m i  piace porre, per ntnor di con- 
rrasto, la figura semplice e modesta d i  Ferdiriarido Gnesotto, cui 
qucllo si compiaceva far bersaglio delle suc frecciate c tutta Padova 
conosceva per un fanatico e quasi un yo'ridicolo ammiratore d i  
Orazio, che avrebbe voluto mondo d'ogni pcccato e signore cii ogni 
pcrfczione. Egli iivevri studiato a Vicnnu e dei metodi coli appresi 
cra sincero e conviilto seguace; inseg t~~nte  di lettere Iutine e greclic 
gel liceo, ftr professocc di grammatica delle lingue classiche nella 
Università fino a che fu chiamato a succcdcre a1 Corradini, la cui 
cattedra tenne fino ajla morte; ma i1 suo insegnamento, pur tale 
da orteticr@i Ia stima generile, non credo avesse la necessaria cfi- 
cacia per la stia poca levatura di mente e la sua aridith. 
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